In Memoriam

Se n’è andato un amico, e già si avverte la sua mancanza, in un momento difficile e triste, come quello attuale. Ci è subito mancata la sua signorilità di vecchio stampo piemontese, così come ci è mancato il suo garbato senso dell’umorismo, privo di sarcasmo. E sopravvive in noi quel suo entusiastico guardare al Mondo, che contagiava anche i più reticenti e suscitava la voglia di collaborare all’ennesima sua iniziativa, dedicata con sereno ottimismo intellettuale al frangente culturale più bisognoso di sostegno. 
E’ passata così, accanto ai tanti amici fraterni, la testimonianza di Giovanni Oggero. Chi non ha avuto per le mani almeno una delle sue improvvisate edizioni, rispondenti all’emergenza di un problema storico, o alle esigenze di un dibattito corrente? Chi non ha fatto i conti con le sue decise prese di posizione, nella politica quotidiana, che tanto lo affliggeva? Chi non si è giovato dei suoi consigli, fermi sul piano morale e confortevoli per la chiarezza delle motivazioni?
Oggero era fatto così: tagliato con la scure, probo nella conversazione e leale nell’azione. La sua schiettezza disarmava qualsiasi strumentalizzazione. Ma, solo chi non lo conosceva abbastanza poteva sperare di farne strumento a fini che non gli fossero ben accetti e condivisi. Donde, un atteggiamento di totale onestà, tenuto nell’intimità della famiglia, come nei riguardi della conoscenza occasionale, alla quale si apriva con pari e forse maggiore disponibilità che verso la parentela. Un’onestà, che partiva dal punto di vista intellettuale e si disponeva a suggeritrice dell’intero suo arco esistenziale, facendone un indomito paladino dell’onore e del buon senso. La sua parola, la sua inflessione lievemente dialettale, nel discorso sempre fluido e avvincente, convinceva all’istante, e non dava spazio a fraintendimenti di alcun genere.
Del resto, non era persona di complimenti. La sua confidenza, concessa con cauta parsimonia, operava a livelli di buona e pratica sostanza, alla maniera ancora validissima nella nostra migliore provincia, e ripudiava l’eccesso formalistico. Proprio per questo, non si faceva salotto con lui. Supplivano, in sua vece, le premure della gentilissima consorte e l’assistenza delle amate figliole. Proprio per questo, si avvertirà, sopra tutto, la sua assenza, il venir meno della sua qualità operativa, in una parola: il vuoto lasciato sul fronte dell’impegno personale, cui era d’obbligo il riversarsi beneficamente anche su chi ne ignorava l’origine. Senza ombra di retorica, direi che, sulle orme del conterraneo Cavour, aveva appreso a tessere una fitta rete di rapporti, la quale è oggi nella speranza di tutti vedere resistere, a sua stessa memoria. Vera abnegazione, quella di Giovanni Oggero: tanto più utile ai fasti di un liberalismo ingegnoso e virtuoso, quanto più l’accrescimento etico, che ne è certamente risultato e tuttora possa ancora risultarne, si affida all’esemplare impersonalità del suo contributo.
Giovanni, il mio ringraziamento e la mia profonda gratitudine nei Tuoi riguardi si uniscono all’espressione di un voto: dall’alto del torrione del tuo palazzetto di Carmagnola, il vessillo che eri solito levare, al far del giorno, resti a durevole ricordo della Tua presenza in spirito, tra noi.   
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